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Numero chiuso e diritto allo studio

proposta di emendamento


All'interno del drammatico stato di salute in cui sta decadendo l'istituzione universitaria del nostro paese, riteniamo si debba dare particolare attenzione alla condizione studentesca e a tutte quelle condizioni accessorie che permettono, direttamente e indirettamente, l'accesso a questo mondo.
La carenza strutturale di investimenti sul diritto allo studio insieme all'aumento esponenziale dei corsi a numero chiuso, impediscono di fatto il libero accesso al mondo universitario: gli strumenti con cui si selezionano i possibili laureati italiani sono da una parte le capacità economiche della famiglia di provenienza, tendendo ad escludere evidentemente le fasce meno abbienti, e dall'altra il superamento dei pittoreschi test d'ingresso con cui si pensa di selezionare i più meritevoli.


Riteniamo indispensabile una totale rivisitazione dell'approccio alle due materie che, come si accennava in precedenza, di fatto determinano o impediscono l'accesso al mondo della formazione universitaria.

Il diritto allo studio italiano è tra i più carenti dei paesi OCSE (in Italia si investono circa 200 milioni rispetto ai 2 miliardi di Francia e Germania) e oltre a prevedere il fenomeno degli idonei non beneficiari di borsa di studio, giovani cioè che per reddito e merito hanno diritto ad una borsa ma che non la ricevono per mancanza di fondi, è inconsistente su tutti gli altri servizi di cui il mondo studentesco avrebbe bisogno. Da anni infatti mancano idee ed investimenti sulle politiche abitative, sulla mobilitaà e in generale per la realizzazione di un welfare studentesco funzionale alle esigenze dei soggetti in formazione in quanto tali e in quanto cittadini.


Guardando, invece, all'imbarazzante rapporto dei laureati del nostro paese rispetto al resto d'Europa, (15% sul totale della popolazione contro il 31% OCSE e il 28% dell'U.E.) riteniamo che sia imprescindibile l'abolizione del numero chiuso e il superamento immediato dei test d'ingresso come metodologia di selezione interna al mondo dell'università.


In relazione al numero chiuso/programmato e al DSU, un ruolo determinante è stato giocato in questi anni dai tagli lineari: da un parte è stata fortemente ridotta la capacità dei singoli atenei di mantenere un'offerta formativa di qualità e con tanti corsi di laurea (anche in questo modo si spiega il dato del 53,7% di CdL con una selezione all'ingresso); dall'altra la carenza di fondi nazionali e regionali ha portato a scaricare sugli studenti stessi il finanziamento del sistema del diritto allo studio, ad esempio con un consistente aumento in tante regioni della tassa regionale, fatto che, specie nelle regioni del Sud Italia, ha pesato molto sulla già ridotta capacità reddituale delle famiglie.


Il costante calo degli iscritti negli ultimi anni, ha portato ad una perdita su tutte le università di circa 50.000 studenti negli ultimi anni. È da questo dato che si deve partire per definire le esigenze del sistema universitario. Continuare ad impedire l'iscrizione all'università dei nostri giovani con iniqui e fallimentari espedienti come i test d'ingresso è un ossimoro rispetto alle necessità del paese ed agli obiettivi su istruzione e formazione che l'Italia ha da tempo assunto in Europa.


Per concludere crediamo che il sistema universitario del nostro paese non possa permettersi di non rendere immediatamente effettivo il Diritto allo Studio a migliaia di studentesse e studenti italiani. Per risolvere definitivamente questa vera e propria emergenza sociale chiediamo: 

· l'erogazione di una borsa di studio e la messa a disposzione di un alloggio a tutti coloro che ne hanno diritto;

· l'aumento della soglia I.S.E.E. per il conseguimento della borsa ed il rifinanziamento dl DSU con almeno 350 milioni di euro e un piano nazionale per l'edilizia universitaria;

· l'eliminazione di qualsiasi forma di prestito d'onore e lo stop all'inasprimento dei criteri di merito per la concessione delle borse.


Per quanto riguarda specificatamente il problema dei test di ingresso su cui interviene l'art. 20 del DL 104/13, anche in considerazione dei cambiamenti repentini delle date e delle regole che hanno prodotto ulteriori disagi ai diretti interessati e aumentato i motivi di ricorso, si chiede di sospendere per questo anno accademico l'applicazione della norma che ha introdotto il "numero chiuso" e in questa direzione si propone il seguente EMENDAMENTO:

= All'art. 20 aggiungere il seguente comma:

“Per l'anno accademico 20013-2014 per l'accesso ai corsi di laurea universitari di cui all'articolo 1
della legge 2 agosto 1999, n. 264 non si applicano le disposizioni previste dalla citata legge.”

